
Giorgio Cordini negli studi di «Indiebox» dove ha da poco finito di registrare «Piccole Storie», che verrà pubblicato il 15 aprile

Anteprima Nove «Piccole Storie»
per un Cordini ispirato cantautore
Cinque anni dopo «I fiori di Faber» sta per uscire un lavoro tanto originale
quanto riuscito. Claudio Lolli ospite, Arcari e Bandini tra i musicisti

■ Il ritorno di Claudia la Delfa, in
attesadelgruppoUngiornodiOrdi-
nariaFolliaedel«Lunedìdell’Angel-
man».
UnitamenteaGioRovati(chitarra)e
Fausto Ongarini (contrabbasso), la
cantantedicasanostraesplorastase-
ra,alle21,alNookCafèdiSanGerva-
sio Bresciano, in via Cicogne 2, la
sua attitudine (anche) per le note
blu, con lo spettacolo «La musica
che gira intorno»: canzone italiana
d’autore, rivisitata in chiave jazz.
Domani, lo Skate Park di Castegna-
to, in via Molino, ospita la Rub.Beat

Jam organizzata dall’associazione
Artcòre. All’interno della manifesta-
zione, ad ingresso libero, che avrà
inizio alle 11 (con area skate, area
picnic,contestvarie,dalle14,musi-
ca dal vivo), alle 16 si esibirà la band
veneta dei cinque cugini Fumara (Il
Reverendo voce, Francisco Soldano
chitarra,GregBillyClubchitarra,An-
drea The Wall basso e Bruce’n’Rolla
batteria), che prende il nome da un
film di Joel Schumacher del 1993 e
che presenta i brani del nuovo al-
bum «Rocknado». Gli Un Giorno di
Ordinaria Follia vengono definiti

«gli impiegati del punk, i manovali
dello stoner e la working class del
rock’n’roll» e propongono un set tra
energia, rabbia e ironia.
Sempre domani (come già ampia-
mente annunciato nei giorni scorsi
e come riferiamo anche in Cronaca
inrelazioneagliaspettidibeneficen-
zadellarassegna), laLatteriaartigia-
nale Molloy, in via Marziale Ducos
2/ba Brescia, ospita il «Lunedì
dell’Angelman» (ingresso 5 euro,
gratuito per i bambini sino a 12 an-
ni),un’iniziativadelcollettivoFéssti-
val il cui ricavato andrà a favore del-

la ricerca sulla sindrome di Angel-
man.
I concerti avranno inizio nel pome-
riggio e proseguiranno sino a tarda
sera,conmolteplicigeneri:dallamu-
sica di strada dei Rutier From Bonzi
allapatchankadegliAvionic,dalpar-
ticolare cantautorato di Alessandro
Ducoli e Valerio Gaffurini alle cover
irriverenti di Piergiorgio Cinelli, dal
biorap di Dellino Farmer al blues di
Angelo «Leadbelly» Rossi e dei Cek
Deluxe di «Cek» Franceschetti, dal
rock alternativo degli Staggerman
(iseani che guardano all’America di
Wilco ed Eels) al pop-rock-wave del
trio bresciano Ovlov. Ciliegina sulla
torta, in chiusura, il vocal performer
Boris Savoldelli, il cui jazz ibridato
ha ormai ottenuto riconoscibilità a
livello internazionale.

WILD
Regia: Jean-Marc Vallée
con: Reese Whiterspoon,
Laura Dern, Gaby Hoffman

SOLDATO SEMPLICE
Regia: Paolo Cevoli
con: Paolo Cevoli, Antonio
Orefice, Luca Lionello

BRESCIA Meno corde, più Cordini. Cin-
que anni dopo la pubblicazione de «I fio-
ri di Faber», Giorgio Cordini è tornato in
studio per registrare «Piccole Storie»,
che uscirà mercoledì 15 aprile.
Un lavoro nel quale il cantautore prevale
sul chitarrista, come abbiamo provato a
sintetizzare nell’attacco: l’artista vene-
ziano trapiantato giovanissimo a Bre-
scia ha infatti scritto e arrangiato i nove
brani che compongono il cd da lui anche
prodotto, e naturalmente li suona e li
canta. In ottima e composita compa-
gnia, perché «Piccole Storie» è un florile-
gio di collaborazioni, a livello vocale e
strumentale, oltre che per i testi. I quali
in gran parte portano la firma di Luisa
Moleri e rappresentano il filo condutto-
redell’opera, che untempo avremmo de-
finito «concept». Cinque degli otto pezzi,
l’ultimo è strumentale, raccontano infat-
tiepisodi legatialla Seconda guerra mon-
diale, alcuni noti, altri dimenticati.
«È un progetto che accarezzavo da tem-
po»racconta Cordini negli studi di Indie-
box, dove ha registrato e mixato il suo la-

voro: «"Cevo 3 luglio 1944" l’abbiamo
scrittaanni fae harappresentato lospun-
to per cercare altre piccole storie. Bre-
sciane, come "Il battello del lago d’Iseo",
che racconta della strage del novembre
’44 quando aerei inglesi mitragliarono
pererrore dei civili, adessoli chiamerem-
mo effetti collaterali, facendo 41 vittime
e un’ottantina di feriti, ma non solo. "I
silenzi di Montesole" scritta e cantata
con Alessandro Sipolo, prende spunto
dall’eccidiodi Marzabotto, di cui Monte-
sole è una frazione».
Nella canzone che ricorda l’incendio di
Cevoda parte dei tedeschicompare inve-
ce Claudio Lolli, con i fiati di Mario Arca-
ri che citano il sax di Danilo Tomassetta
a ricreare le atmosfere sonore di «Ho vi-
sto anche zingari felici», senza trascura-
re il coro che regala spessore e intensità
allo struggente inciso nel quale figurano
Maria e Marta Cordini, figlie di Giorgio e
Maria Alberti.
«Sono consapevole di affrontare argo-
menti non facili - spiega l’autore - ma lo
faccio senza dare giudizi, da osservatore

che racconta storie in chiave lirico poeti-
ca».
Il cd si chiude con «Respiro di pace», bra-
no di rara bellezza, che si presterebbe a
fare da tema conduttore per una colon-
na sonora. «In realtà è nato per caso,
strimpellando la chitarra su un divano a
casa di amici. Mi è sembratoperò che po-
tesserappresentare unmessaggio di spe-
ranza, dopo aver affrontato fatti e argo-
menti dolorosi, come anche l’immigra-
zione, in "Occhi nocciola"».
L’uscita del cd sarà seguita da una serie
diconcerti: il primo il 18 aprile aOrzinuo-
vi, città natale dello scomparso Mario
Mantovani, coatuore di «Angelina», che
nelcd si avvale della voce diMax Manfre-
di e del mandolino di Enrico Mantovani.
Due le formazioni, a seconda degli impe-
gni dei musicisti: in trio con Enrico Man-
tovani e Alberto Venturini oppure in
quintetto con la sezione ritmica compo-
sta, proprio come in studio, da Ellade
Bandini e Max Gabanizza, Mario Arcari
ai fiati ed Enrico Mantovani.

Franco Bassini

Live Un Giorno di Ordinaria Follia, ma anche di bontà
Domani la band veneta a Castegnato e il Lunedì dell’Angelman con Savoldelli e altri. Stasera Claudia la Delfa

Il gruppo Un Giorno di Ordinaria Follia

BRESCIA «Il più nero dei pianisti ita-
liani» a Brescia. Per «Enosteria Jazz Li-
ve», Massimo Faraò si esibisce stasera
nellocaledivialePiave223,intrioconil
contrabbassista Aldo Zunino e con il
batterista Marco Tolotti; inizio alle 21,
ingresso (riservato aitesserati Arci) con
contributo di 5 euro.
Genovese, classe 1965, Faraò (nella fo-

to, di Antonio Baiano, tratta dal suo si-
to) ha studiato pianoforte con Flavio
Crivelli e ha iniziato a collaborare con
musicistidellascenaligure(inparticola-
rePieroLeveratto).Nel1993èstatoinvi-
tato negli Stati Uniti a suonare con Red
Holloway e Albert Tootie Heath e l’an-
no successivo ha firmato un contratto
conlaMonadRecordsdiNewYorkedè

tornatoinAmericacomedirettoremu-
sicale del gruppo di Shawnn Monteiro.
Si è così aperto ad una dimensione in-
ternazionalechelo haportatoasuona-
re con nomi di primissimo livello, a co-
minciare da Archie Shepp, senza scor-
dare le proprie radici, ad esempio co-
me ideatore dei seminari «We love Jazz
e Gospel» all’ombra della Lanterna.

Faraò Dal vivo
«il più nero dei
pianisti italiani»

■ Due anni fa, «Tracks»
dell’australiano John Curran,
ben fotografato ma lento nel
ritmo, era una lettura per im-
maginidel diariodi RobynDa-
vidson, che, per reagire alla
propriainfelicità,dasolaaveva
attraversato a piedi un deserto
per 2700 km.
Ora, con «Wild» il canadese
Jean-Marc Vallée ripropone
un analogo lungo viaggio
trekking, quello di Cheryl
Strayed,perunbisognodisoli-
tudine da Messico a Canada a
piediper1.100kmlungoilPaci-
fic Crest Trail, in montani sen-
tieri tra rocce, boschi, steppe,
calura e neve, come autobio-
grafica l’ha raccontato in un li-
bro la stessa Strayed. Ma sce-
glieun’altrascansioneritmica.
Al presente alterna paesistiche
visioni a perdita d’orizzonte
con tensivi primi piani della
protagonista, la fa incontrare,
ora con apprensione ora con
cortesia solitari o a gruppi altri
fandeltrekking,ancheungior-
nalista che la vuole intervista-
re, anche un giovane con cui
dopo un concerto è notte
d’amore. Ma tra faticati passi
sotto enorme zaino, momenti
d’incanto, soste sotto tenda,
scoramenti e paure, a rapidi
flashlescomponeaddossoon-
dosi scorci a sussulto di un in-
gorgato passato.
Sono infanzia con la madre
(Laura Dern, di stregante em-
patia), suoi gioiosi sorrisi di vi-
ta oltre ogni disperazione, sua
infermità e morte, per Cheryl
spaesamento,rifugiod’eroina,
sessod’occasione,distaccoco-
niugale.Masonoinvadentiim-
magini a fuga, magari narrati-
vamente completate quasi ad
interioreanalisidallavocenar-
rante della stessa Cheryl (Ree-
se Witherspoon, d’aggroppata
intensità). E ne viene debor-
dante incrocio che disarmoni-
ca, e fa languire interesse.

Alberto Pesce
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Dal Messico
al Canada
a piedi

■ Improbabile assessore ro-
magnoloin«Zelig»eprimaan-
cora in palcoscenico come
Paulus Simplicius Marone,
cuocodell’ultimacenadiGesù
nel monologo «La penultima
cena», Paolo Cevoli ha voluto
seguireleormedituttiqueico-
mici che hanno pensato di es-
ser pronti per il salto dal picco-
lo al grande schermo, alcuni -
traiquali lui-perdipiùpurein
veste di sceneggiatori e registi.
Il risultato è «Soldato sempli-
ce», con cui Cevoli ha voluto
rendereomaggioalnonnoPie-
tro,sottolearmicomeeliografi-
stanellaPrimaguerramondia-
le,sfidando quel capolavoro di
comicità e tragedia che è «La
grandeguerra»diMarioMoni-
celli con Gassman e Sordi. Sfi-
da improba, perché quella di
Cevoli è una «piccola guerra»
nonostantelacuradellaconfe-
zionesuperioreaiprodottime-
di nostrani (il montaggio di Si-
mona Paggi, nomination
Oscarper«Lavitaèbella»diRo-
berto Benigni, e la fotografia
dai rimandi a «Torneranno i
prati» di Olmi) e l’impegno
messo da Antonio Orefice (il
giovane alpino venuto da Ca-
pricontantobisognodi unpa-
dre che non ha avuto) e Luca
Lionello(iltenentetraretorica,
dovere e smagataggine).
La storia di Montanari Gino
dettoil Patacca,maestro40en-
neateo,antinterventistaedon-
giovanni arruolato (forzosa-
mente) volontario e spedito in
montagna, soldato incapace,
sirisolvesintroppoinunsusse-
guirsi di gag slegate, di tanto in
tanto spruzzate dalla presenza
(che resta estranea) della mor-
te,latitantenelritmocomenel-
la denuncia delle miserie della
guerraedellesopraffazionipa-
tite dai soldati.
Peccato.Cevoli,miscusi,mala
battuta viene facile: il suo film
è «una patacca»...

Marco Bertoldi
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Grande
guerra?
No, piccola
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